
Fivizzano, c'era
una volta il regnolo lo
di Bondi&Verdini
È IL PAESE DELLA LUNIGIANA DOVE SONO NATI SANDRO E DENIS: UN TEMPO
AVEVANO OLTRE IL 40% DI VOTI, OGGI NESSUNO AMMETTE DI AVER
SOSTENUTO B. "LA LORO COLPA? NON Si SONO MAI RADICATI COME PARTITO"
di Alessandro Ferrucci

inviato a Fivizzano (Massa e Cararra)

inflessione dialettale
dpuò are un metro, un

parametro, punti di ri-
ferimento culturali, re-

gionali. A Fivizzano no. Questo
paese sembra cresciuto con l'Ac-
cademia della Crusca sotto il cu-
scino, pane e dizione, acqua e toni
pacati: sono ufficialmente toscani,
ma ai confini con la Liguria e alle
pendici dell'Emilia Romagna; sono
persi tra i monti, disgregati in 94
microscopiche frazioni per poco
più di ottomila abitanti. Ottomila,
tenere a mente il numero. Qui, do-
ve l'autostrada è lontana chilome-
tri, dove non c'è ferrovia, dove non
si scia; qui, in un luogo teorica-
mente sperduto, sono nati il vesco-
vo di Volterra, un generale d'ar-
mata; ha scelto la sepoltura il ce-
leberrimo colonnello Bernacca; ha
visto la sua prima alba Giancarlo
Cimoli e, soprattutto, sono nati
due ex capisaldi di Forza Italia: De-
nis Verdini e Sandro Bondi. Il pri-
mo "se n'è andato quando aveva
cinque anni, ci ha quasi discono-
sciuto", racconta una signora di 80
anni; mentre il secondo è stato sin-
daco, l'ultimo primo cittadino co-
munista, fivizzanese doc, con pa-
dre fu piastrellista e mamma an-
cora vivente e in loco. Da queste
parti, un tempo, non c'era cultura
toscana, ligure e romagnola a reg-
gere; qui un tempo Forza Italia rag-
giungeva picchi oltre il 40 per cen-
to (politiche del 2008), con il Pd
secondo a 38, tutti gli altri a lottare
per i rimasugli percentuali. Oggi
no. Finita la festa, finita la passio-
ne.

Beriuscon ì e i dirigenti

"Come mai? Semplice, non si sono
mai radicati sul territorio", spiega
l'attuale sindaco di Fivizzano, Pao-
lo Grassi. Sessant'anni tra pochi
giorni, ex Democrazia Cristiana, ex
Margherita, in teoria renziano
("ma non troppo"), dai primi anni
Ottanta vede e vive la politica del
luogo. Conosce tutti, ovviamente.
E la sua chiave di lettura è il per-
fetto moltiplicatore a livello nazio-
nale: "Qui il partito di Berlusconi
non ha mai creato un gruppo di-
rigente, si è affidato ai singoli, ha
unito per sacche di interesse, non
ha mai tentato di stratificarsi, di
radicarsi. Chiuso il periodo nel
quale Berlusconi era un faro, l'uni-
co faro, poi la nebbia si è diradata e
dietro non c'era nessuno". Risul-
tato: alle Politiche del 2013 Forza
Italia è scesa al 24 per cento; il Pd
ha conquistato anche il Comune
"perché al contrario di loro, noi
siamo l'unico partito con circoli,
punti di ritrovo, figli di una cul-
tura, comunista e democristiana,
ancora oggi utile - continua Grassi
- E comunque Sandro non ha fatto
molto per il paese, ha pensato più a
Roma, e poi grazie a Cascella... ".
Può sembrare una leggenda, non lo
è. Pietro Cascella alla fine degli an-
ni Ottanta è già uno dei più co-
nosciuti e quotati artisti italiani.
Pittore e scultore con un castelletto
a Fivizzano. Silvio Berlusconi lo in-
gaggia per costruire il suo mauso-

leo ad Arcore, giorni, mesi e annidi
studi, riflessioni, lavori, amicizia,
con lo stesso ex Cavaliere una volta
ospite di Cascella. Ed ecco la fol-
gorazione bondiana. "Da quel
giorno Sandro è cambiato - rac-
conta Luigi, sessant'anni anche lui
- Piano piano è passato a Berlu-
sconi, gli è cambiata la vita, i suoi
ideali, non i suoi modi sobri".
Quelli no. "E sempre stato il tipo
che vedete oggi - interviene Ro-
mina - Lo ricordo da bambino: si-
lenzioso, timido, taciturno. Non
giocava mai a pallone. Ogni tanto
viene a trovarci, quando era mi-
nistro arrivava con tanto di scorta,
una confusione! Ma basta, nient'al-
tro". Nel paese non ci sono targhe,
ricordi, segni di una donazione;
non c'è alcun richiamo all'era di
Forza Italia. Niente. È quasi im-
possibile trovare anche solo un
elettore o un ex elettore, le risposte
sono sempre in salsa democristia-
na d'antan: "Il voto è segreto"; op-
pure "il paese è piccolo e la gente
mormora".
"Qui da Roma non è mai giunto
nessuno - spiega uno dei ristora-
tori del luogo - Qui le logiche sono



locali, si va per conoscenza, siamo
tutti monitorati ed è bene non sbi-
lanciarsi in dichiarazioni; meglio
evitare, c'è già una crisi economica
terribile. Se quei due (sottintesi
Bondi e Verdini) avessero fatto
qualcosa, non saremmo ridotti così
male". Per capire cosa intende, ba-
sta camminare per le vie e alzare lo
sguardo: intonaci sbeccati, serran-
de rotte, cartelli di vendesi o af-
fittasi. Un'agenzia immobiliare in-

Alle Politiche del 2008 il Pdl

superava il 40 per cento

dei voti; nel 2013 la percentuale

è crollata al 24. Ma qui sù

nessuno vuole rivelare

la sua preferenza elettorale

dica lo sconto del trenta per cento
rispetto ai prezzi segnati. "Lo sa
quanto guadagno io al mese?". No,
ma siamo curiosi. "245 euro. Lor-
di". La beneficiata di cotanto te-
soretto, si chiama Elisa Casula,
classe 1986, è l'assessore al Bilancio
di Fivizzano: mangia un panino
durante la pausa pranzo, fogli e
conti sul tavolo, la mano destra
sporca di inchiostro blù, come a
scuola. È disoccupata. "Più che uno
stipendio è un rimborso spese:
spendo tutto in pranzo e benzina
per venire qui. Forza Italia? Non ho
vissuto quella stagione politica, ma
vivo questa, anche per offrire il mio

contributo a Fivizzano. Com'è qui?
Non ci sono quasi più giovani, van-
no tutti in città o all'estero, non ci
sono margini professionali e io ne
sono un esempio: disoccupata no-
nostante una laurea in Economia
conseguita a Genova in cinque an-
ni. E ora? Continuo i miei conti sul
Comune, e che fatica, visti i con-
tinui tagli da parte dello Stato". Ed
è su questo argomento che vacilla
la fede renziana del sindaco: "Ogni
anno siamo con il bilancino, con la
classica metafora della coperta cor-
ta, ogni anno ci dobbiamo inven-
tare qualcosa. Oh, ma la questione
non è solo Renzi, sono anni che va
avanti la stessa politica. E il Co-
mune di Fivizzano conta 44 cimi-
teri". È vero, sono 44, non è un'esa-
gerazione, forse è un record, ma c'è
pure un numero altissimo di chie-
se, quasi una per ogni frazione,
"compresa quella di Gassano, pae-
se dove realmente è nato Bondi e
quando era ministro ai Bene Cul-
turali ha anche contribuito per la
sua ristrutturazione".

e Sandro
Poco più di 500 abitanti, Gassano è
una delle frazioni di Fivizzano. Pic-
colino quindi, curato, gli abitanti,
in maggioranza ultra-settantenni,
chiacchierano per strada, gli an-
droni delle ville sono salotti dove
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trovarsi, vigneti ovunque, memo-
ria lunga: "Oltre a Sandro anche
Denis (Verdini), eh!- interviene
Franco - Se li ho votati? Una volta,
ma alle Europee". Solo alle Euro-
pee. Così basta prendere i dati elet-
torali per verificare la tendenza,
per dividere il dato paesano da
quello internazionale: per Forza
Italia la forbice si spostava di ben
mille voti a favore del fuori, "per-
ché in loco vincono differenti di-
namiche, `fuori' quelle stesse logi-
che erano influenzate dal fascino di
Berlusconi" conclude il sindaco
Grassi. Quel fascino non c'è più, o è
affievolito.
"Ma lo sa che nei primi anni No-
vanta qui è venuto il presidente
Napolitano?". In vacanza? "No, no,
ospite di Sandro Bondi durante la
sua ultima fase comunista", ricor-
da uno degli anziani. "Da sindaco
era un migliorista, quindi della
corrente dell'ex presidente della
Repubblica. Una festa, un orgoglio.
E Sandro in prima fila per mostrare
l'illustre ospite", Illustre prima del-
la successiva folgorazione, quando
l'ex Cavaliere ha "rubato" a Bondi
la sua storia politica, le sue radici e
illuminato la vena poetica. Poi tut-
te è finito, e dietro la nebbia hanno
visto il nulla.

Twitter @A-Ferrucci
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Alla festa di Natale del 2008 i due politici di Fivizzano si abbracciano alla Fortezza da Basso a Firenze LaPresse
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